
Ottobre 2011 55

Recentemente mi sono imbattuta, curio-
sando tra gli scaffali di una nota libreria
romana, in viale Marconi, a due passi da
casa mia, in una lettura piacevolissima.
L’autore è una donna, Sandra Petrignani,
giornalista e scrittrice, e il libro è un rac-
conto di Roma presa da un’angolatura
inconsueta: Roma vista dal basso, dal fiume.
Mi sono ritrovata in particolare in un’argo-
mentazione del libro, ovvero che noi roma-
ni abbiamo una relazione singolare col
fiume, che è una presenza, per così dire,
rimossa; nel senso che il Tevere connota
profondamente la città, ma noi non abbia-
mo con esso un rapporto davvero familia-
re che – come dice lei – «ci fa venire voglia
di scendere verso l’acqua» percorrendo
«le ripide scale che portano agli argini». E
pensare invece – nota ancora con grande
acume l’autrice – che il Tevere è così acco-
gliente nella sua andatura sinuosa e femmi-
nile; come se avesse tante mammelle, pron-
te ad allattare la città (1).
Questa immagine, legata peraltro alle miti-
che origini della città di Roma (la lupa che

allatta i gemelli Romolo e Remo), si è
impressa nella mia mente così profonda-
mente che vorrei partire proprio da qui, da
una di queste anse morbide e flessuose del
Tevere, per intraprendere una passeggiata
attraverso il quartiere Ostiense, un
quartiere particolare, che ha vissuto tante
trasformazioni nel corso delle epoche.
C’è infatti un punto in cui la via Ostiense
cede il passo, sulla destra, al Lungotevere di
San Paolo. Siamo praticamente di fronte
alla omonima basilica che possiamo consi-
derare il cuore del quartiere, con l’adiacen-
te parco Schuster, completamente
restaurato in occasione del grande
Giubileo dell’anno 2000 e arricchitosi,
qualche anno fa, della cosiddetta Foresta
d’acciaio, il monumento dedicato agli italia-
ni caduti a Nassiriya alla fine del 2003.
Qui – dicevamo – ci sono delle costruzio-
ni basse, con tre locali uno di seguito all’al-
tro. Quello che ci interessa ha un cancello
in ferro battuto ed è un locale “storico”
della capitale, una trattoria che risale all’ini-
zio del secolo scorso, quando tutt’intorno
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di Laura Marinelli

Non molto esteso, non troppo strangolato dal traffico nonostante le strade di scorrimento
che lo attraversano, spesso non ben localizzato dagli stranieri o dagli stessi romani che gli
antepongono i quartieri limitrofi – e più gettonati – di Testaccio e Garbatella, sicuramente
pervaso da un’atmosfera particolare che gli regala un fascino tutto suo: chissà, forse dovuto
alla vicinanza del fiume Tevere che da sempre lo abbraccia. È il quartiere Ostiense, tradizio-
nalmente “rosso” e proletario, famoso per i Mercati Generali e per le trattorie frequentate
negli anni Cinquanta da operai e intellettuali. E oggi animato da un nuovo fervore di svilup-
po e iniziative. Anche riguardanti il polo enogastronomico, che è la nostra specialità!

1-  Sandra Petrignani, E in mezzo il fiume.A piedi nei due centri di Roma, Editori Laterza, 2010, pp. 7-8.


